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S. Giovanni, quartiere fantasma 
Molti pensavano al terremoto, 
palazzi scoperchiati dall'onda 
d'urto causata dall'esplosione 

Sgombero forzato per migliaia 
che ora sono senza abitazione 
Estrema lentezza nei soccorsi 

Gli impiantì Agip 
da Palermo a Trieste 

ROMA — li deposito Aglp di Napoli, che da Ieri all'alba sta 
bruciando, è vecchio di circa 20 anni. Non è 11 solo della 
struttura pubblica Agip-Ip: lungo le coste Italiane ce ne sono 
almeno altri 15 di una certa Importanza e capacità e molti del 
quali In prossimità del centri abitati. Ecco l'elenco delle loca
lità che il ospitano: Palermo, Milazzo, Catanla-Gela, Caglia
ri-Porto Torres, Vlbo Valentia, Taranto, Gaeta, Roma, Civi
tavecchia, Grotta a Mare (Marche), Ravenna, Livorno, Vene
zia, Trieste, Vado Ligure-Genova. 

In Brasile la sciagura 
più grave (508 morti) 

ROMA — La più grave sciagura avvenuta in una raffineria 
situata in un centro urbano risale al 25 febbraio dell'anno 
scorso, quando 508 persone morirono a Cubatao, nella zona 
industriale di San Paolo dei Brasile. Meno di dieci mesi dopo, 
il 29 novembre 1984, un disastro di dimensioni di poco Infe
riori è avvenuto a Città del Messico, dove 398 persone sono 
morte, e più di 4.000 sono rimaste ferite. Quest'anno, gli inci
denti In raffinerie situate In zone urbane sono stati tre, uno 
nell'Unione Sovietica e gli altri in dicembre in due raffinerie 
degli Stati Uniti. 

opo il boato crollavano i muri...» 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Sembra 11 Vesuvio che ha ripreso a fumare» 
mormora una anziana donna evocando ancestrali paure. 
Quel maledetto «fungo» nero, infatti, è la rappresentazione 
visiva delta minaccia che Incombe su tutto e tutti. 

Un risveglio doloroso e angosciante per la gente di San 
Giovanni a Teducclo, quartiere operalo per antonomasia, 
cintura rossa della città. Fabbriche e case, le une a ridosso 
delle altre. Ci lavorano e ci vivono duecentomila napoletani, 
imprigionati tra i «serpenti» di cemento del grandi raccordi 
autostradali, le ciminiere asfissianti dell'industria chimica e 
la barriera Inviolabile del porto. Appartamenti popolari stile 
anni cinquanta inframmezzati da qualche cortile rurale che 
ancora cela le tracce di uno splendore settecentesco. Oggi 
sembrano luoghi di guerra: le saraclnsche sventrate, le fine
stre a pez2i, le strade Invase dai calcinacci e — incredibil
mente — sgombere di auto. L'accesso a tutta l'area intorno al 
deposito dell'Aglp in fiamme è stato vietato dalle autorità. In 
giro non c'è anima viva se non le pattuglie di polizia e carabi
nieri che bloccano quel disperati che tentano di tornare a 
casa per recuperare qualcosa di utile: un cappotto, un po' di 
lire, un palo di coperte per la notte. «C'è 11 rischio che salti 
tutto in aria da un momento all'altro» è l'avvertimento con 
cui gli agenti scoraggiano i più Insistenti. Passano le ore e 
l'angoscia cresce. 

All'alba, subito dopo il tremendo boato che ha squassato 
una vasta area della città (sono andati in frantumi i vetri 
degli edifici distanti anche tre chilometri dal luogo dell'e
splosione), c'è stato un esodo spontaneo della popolazione. 
Migliala e migliala di persone in preda al panico. Più di cento 
i feriti, principalmente per le schegge di vetro. Donne e barn» 
bini si sono riversati in strada urlando, sanguinando, cercan
do scampo. «Ho visto una ragazza lanciarsi da un balcone» 
racconta stravolto un vigile del fuoco. Quattro palazzotti, 
quelli più vicini al deposito, sono stati scoperchiati dall'onda 
d'urto. In tantissimi altri edifici sono crollati i muri divisori, 
si sono staccati pezzi di intonaco e cornicioni. 

«Slamo stati svegliati da tre o quattro boati che sembrava
no tuoni» ha raccontato al cronisti la moglie del direttore 

tecnico dell'impianto Agip, la signora Galleno. La loro abita
zione è dentro il deposito. «Mio marito si è alzato e si è avvici
nato alla finestra. In quel momento c'è stata l'esplosione più 
forte e sono crollati tutti i muri perimetrali». Quasi contem
poraneamente altre migliala di persone sono state sbalzate 
dal Ietto. «Gli Infissi del balcone sono stati scardinati. Ho 
avuto l'impressione che lingue di fuoco entrassero nella mia 
camera», ha detto Giovanni Morello, un sindacalista della 
Fllcea-Cgll che abita in linea d'aria ad appena quattrocento 
metri dallo stabilimento. «L'apocalisse, l'olocausto nucleare. 
Per alcuni secondi ho pensato al peggio. Poi ho realizzato, ho 
capito che era saltata In aria l'Agip, la fabbrica dove ho 
lavorato per tanti anni». 

Nella caserma del carabinieri di San Giovanni a Teducclo 
scattava intanto l'allarme. «Abbiamo temuto un attentato. Il 
maresciallo ci ha ordinato di armarci, sembrava che ci stes
sero attaccando — racconta una giovane recluta —. Quando 
slamo scesi in strada e abbiamo visto il cielo In fiamme, 
slamo rimasti Impietriti». 

«Il terremoto, sicuro. Ho pensato al terremoto. Il palazzo 

La cartina indica la zona industriale di San Giovanni a Teducclo, il quartiere alle porte di Napoli 
dove si d sviluppato l'immenso rogo, vicinissimo alle autostrada e alla linea ferroviaria. Nelle 
foto: due feriti. Maria Scotti e Giovanni Sorrentino 

ballava, stava crollando» è la sensazione provata da un anzia
no operalo dell'Aglp. «Il nome? È inutile. Scrivi invece che 
siamo rimasti senza fabbrica e senza lavoro». 

Un terremoto sociale — questo è certo — dalle dimensioni 
enormi, anche se a tarda sera non ancora definite. I dati certi 
anzi sono scarissimi. Non si conosce con certezza 11 numero 
degli sfollati. Il Comune si è Impegnato a trovar loro una 
sistemazione in albergo, ma le operazioni di soccorso sono 
andati avanti ieri con estrema lentezza. «Occorre coordinare 
gli sforzi delle autorità perché senza disordine e confusioni si 
provveda a fronteggiare la situazione drammatica che si è 
determinata», ha dichiarato il segretario provinciale del Pel 
Umberto Ranieri. 

Alle due del pomeriggio (cioè circa nove ore dopo l'inciden
te) nella zona di Pazzlgno una delle più popolari e più colpite, 
non s'era ancora visto un tecnico del municipio in grado di 
rassicurare la popolazione sulla staticità delle abitazioni. 

Sempre a Fa2zlgno nuovo dramma per sessanta famiglie 
ospiti in un campo di terremotati. L'esplosione ha danneg-. 
giato Irrimediabilmente le case-container. A distanza di cin
que anni rivivono 11 calvario di chi non ha più un tetto. 

Ma sono solo le prime frammentarle informazioni. «L'e-
splosioneè avvenuta nel cuore della vecchia zona industriale 
di Napoli, Il tradizionale polmone produttivo della città — ha 
•dichiarato ancora Ranieri — un'area dove in questi anni si 
sono progressivamente ridotte le attività industriali moder
ne e d'avvenire e dove sono invece rimaste localizzate attività 
inquinanti e pericolose, depositi di carburante e combustibi
li. Questo mentre crescevano gli insediamenti residenziali. 
Grandi sono le responsabilità di chi ha permesso questo de
grado. La questione fondamentale oggi è ridef inlre le funzio
ni e i caratteri produttivi di questa area nevralgica di Napoli. 
Da ciò traiamo la conferma della necessità di superare un 
modello industriale che non risolve positivamente e in ma
niera equilibrata il rapporto con l'ambiente e non dà garan
zie per quanto riguarda la sicurezza. Questo comporta — ha 
concluso Ranieri — una rinnovata consapevolezza program
matica e culturale dello stesso movimento operalo». 

Luigi Vicinanza 

Parlano studiosi ed esperti 

«Non esistono 
controlli e 

l'educazione 
pericolo» 

Poteva ripetersi un disastro delle propor
zioni di Città del Messico (un anno fa) 

ROMA — «La nube si levava, 
non sapevamo con certezza 
da dove, perchè guardavamo 
da lontano; solo più tardi si 
ebbe la cognizione che veni
va dal Vesuvio». Cosi comin
cia 11 celebre resoconto che 
Plinio II giovane fece in una 
lettera a Tacito dell'eruzione 
vesuviana del 79 d.C, quella 
che distrusse le città di Erco-
lano, Pompei e Stabla. Ieri 
mattina — dichiara II pro
fessor Paolo Migliorini, do
cente di geografia all'Uni
versità di Roma presto — 
qualche napoletano vedendo 
levarsi all'orizzonte un enor
me pennacchio di fumo nero 
deve aver pensato che II vul
cano si era risvegliato dopo li 
lungo sonno che dura dal 
1944. Ma è stato presto chia
ro a tutti che le forze della 
natura questa volta non 
c'entravano e che si trattava 
di un tipico «vulcano uma
no», innescato improvvida
mente dagli uomini proprio 
alle falde del Vesuvio dor
miente. 

La catastrofe di Napoli ri
corda da vicino quella acca
duta a poco più di un anno fa 
a Città di Messico (dove l'e
splosione di un gigantesco 
deposito di gas naturale cau
sò più di 500 morti), e ripro
pone Il problema dell'ecolo
gia del rischio nel contesto di 
aree urbanizzate contrasse
gnate da un intreccio abnor
me tra rapida espansione 
edilizia e sviluppo industria
le, logica conseguenza della 
speculazione e dell'assenza 
di qualsiasi politica oculata 
di gestione del territorio. Na
poli condivide questa situa
zione con Città di Messico, 
con Bhopal e con dozzine di 
altre città del sottosviluppo. 
Quando all'Italia giunse la 
notizia del disastro ecologico 

di Bhopal, le nostre autorità 
sanitarie dovettero rivolger
si alla Federchimicl per sa
pere se e dove In Italia si pro
duceva l'isoclanato di meti
le, e fu chiaro a tutti che nel 
paese che ha conosciuto il 
dramma di Seveso non esi
steva né un censimento delle 
lavorazioni pericolose, né 
una carta dei rischi indu
striali. Carta nella quale la 
raffineria di Napoli avrebbe 
occupato un posto di tutto 
rispetto». 

Anche il professor Dome
nico Giusto, docente di chi
mica all'Università di Mila
no, vicedirettore della rivista 
•Inquinamento», membro 
del comitato scientifico della 
Lega Ambiente, mette 11 dito 
sulla piaga. «Una cosa voglio 
dire subito: quanto è avve
nuto ripropone un problema 
serio e grave: quello della si
curezza e dell'educazione del 
cittadino. Se, da un Iato, è 
ovvio che questi depositi non 
devono esistere all'interno 
delle città, è anche vero che 
non possiamo metterli in un 
Ipotetico deserto. È inelutta
bile che dobbiamo conviver
ci e quindi, di conseguenza, 
tener conto dei rischi pre
ventivi e dell'educazione del 
cittadini a questi pericoli. 
Mentre in altri paesi si è fat
to molto in questa direzione, 
In Italia non è stato fatto 
nulla. Bisogna, invece. Intro
durre il concetto di timore, 
di paura che vive la gente. 
Non bastano le leggi, direi 
anzi che Imporre una legge è 
come fare la carità a qualcu
no che poi si vuole uccidere, 
se mancano, In modo totale, 
le strutture di controllo. Può 
sembrare che lo voglia tirare 
una palla dalla parte avversa 
e Invece no. Io parlo di una 
questione di educazione del 

cittadino. Un'educazione dal 
pericolo che non c'è. Bastano 
pochi esempi. Quanti di noi 
vanno a fare benzina con la 
sigaretta accesa? E quanti 
benzinai si limitano a posare 
la loro sigaretta sulla colon
nina mentre ci riempiono 11 
serbatolo? E ancora: chi non 
si è ripromesso, mettendosi 
sull'autostrada, di non supe
rare i cento chilometri l'ora e 
poi ha marciato a 150? E per 
finire: lo abito al confine con 
la Svizzera: ebbene 1 nostri 
frontalieri usano 11 casco per 
lavorare al di là del confine e 
se lo levano appena al di qua. 
C'è, insomma, troppa confi
denza con le cose che faccia
mo quotidianamente e poca 
conoscenza ed educazione al 
pericolo». 

•È bene ricordare — affer
ma fra l'altro un documento 
della Lega ambiente — che 
fin dal 1939 esiste nel nostro 
paese una legge che esclude 
la possibilità di coesistenza 
fra centri urbani e impianti 
insalubri. Normativa che è 
stata ed è ampiamente viola
ta. Ed è singolare che, di 
fronte a tale grave situazio
ne, 11 Parlamento e il gover
no continuino a rinviare l'e
manazione di una severa le
gislazione di controllo degli 
impianti a rischio elevato. 
La rissa tra ministri prevale 
sull'interesse generale. La 
Lega per l'ambiente si riser
va di intraprendere le oppor
tune iniziative anche In sede 
giudiziaria per Individuare 
le precise responsabilità sia 
pubbliche sia private». 

Ma il cittadino può reagi
re, non essere solo vittima. 
Ecco un esemplo nella testi
monianza di Marco Seveso, 
coordinatore regionale della 
Lega Ambiente per la Ligu
ria. «Qui a Genova Moltedo. 
c'è 11 porto petroli a 150 metri 
dalle case; all'interno di que
sto la ditta Garrone (Erg) ha 
costruito un terminale per lo 
scarico di petrolio liquefatto 
(Gpl) dalle navi a terra attra
verso condutture. Il pericolo 
da correre è uguale a quello 
che è avvenuto a Città di 
Messico un anno fa. Posso
no, cioè, esplodere palle di 
fuoco capaci di coprire un 
arco di due chilometri. L'a
zione e la lotta del cittadini e 
degli ambientalisti ha fatto 
si che 11 Comune ha emesso 
un'ordinanza con la quale 
vieta l'approdo di navi che 
portano Gpl. È un primo ri
sultato, anche perché depo
siti di idrocarburi sono a val
le della zona». 

I risultati dell'indagine della Sanità anticipati da «Nuova Ecologia» 

In ogni provincia «bombe innescate» 
Ed ecco la mappa d'Italia con le zone a rìschio 
Censiti sulla penisola 9720 impianti, ma non è detto che questo numero corrisponda alla realtà - Nell'area di Milano più di cento 
istallazioni - Ma anche il Sud ha i suoi «problemi» - Mai applicata (siamo in compagnia della Grecia) la «direttiva Seveso» 
ROMA — Napoli dopo Seveso, 
anche se con le dovute differen
ze. Seveso ha insegnato all'Euro
pa che la convivenza con im
pianti produttivi, che trattano 
sostanze e produzioni pericolose, 
nasconde sempre del grandissi
mi rischi non solo per i lavorato
ri, ma anche per 1 cittadini. Seve
so ha anche prodotto, però, qual
cosa: la direttiva detta «post Se
veso» (giugno '82) approvata dal
la Comunità economica euro
pea, ma che, a tutt'oggi solo l'Ita
lia — anche se sembra un para
dosso — insieme con la Grecia 
non ha recepito. 

La direttiva. Individuate alcu
ne sostanze pericolose e alcuni 
tipi di produzione, prescriveva il 
censimento per tutte le industrie 
che le trattavano. Solo ora il mi
nistero della Sanità ha fatto 11 
censimento (la sua formulazione 
ha sollevato non poche polemi
che e critiche) da cui risulta che 
nel nostro Paese ci sono 364 im
pianti ad alto rischio. La rivista 
«Nuova ecologia» pubblica nel 
prossimo numero (in edicola ai 
primi di gennaio) una mappa ar
ticolata per tutte le province ita

liane delle industrie che possie
dono questo tipo di impianti e 
una serie di dichiarazioni di 
esperti. 

Il pretore Raffaele Guarinlello 
osserva che il censimento non è 
sufficiente da solo a recepire la 
direttiva. «Basti dire che non 
prevede, a carico dei fabbricanti, 
due obblighi essenziali: l'obbligo 
di dimostrare in qualsiasi mo
mento di aver individuato i ri
schi e attuato le misure preventi
ve; l'obbligo di informare senza 
indugi l'autorità competente 
non appena si verifichi un inci
dente rilevante». 

Il ministero ha inviato un que
stionario a tutte le industrie ita
liane. Hanno risposto 8.580 
aziende, per un totale di 9.720 
Impianti. Questo numero corri
sponde alla realtà? Si domanda 
Guarinlello: sarà in grado Degan 
di avviare plani di emergenza 
esterna e l'informazione del pub
blico, cosi come prevede la diret
tiva Seveso, per tutti e 364 im
pianti ad alto rischio? 

Il dossier di «Nuova Ecologia* 
sottolinea come questo tipo di 
industrie siano concentrate nelle 

aree metropolitane (e 11 caso di 
Napoli lo conferma). La prima in 
classifica è la grande area di Mi
lano (Milano, Bergamo, Como, 
Brescia e Varese) con circa cento 
industrie ad alto rischio. Seguo
no Torino e Venezia con 16; Fi
renze con 13; Roma, Napoli, Ge
nova e Bologna con 11. Un'anali
si più particolareggiata del dati 
delle regioni fornisce questo 
quadro: Piemonte 36 impianti; 
Valle d'Aosta 2; Lombardia 109; 
Trentino-Alto Adige 1; Veneto 
38; Friuli-Venezia Giulia 5; Ligu
ria 22; Emilia-Romagna 40; To
scana 27; Marche 9; Umbria 3; 
Lazio 23; Abruzzo 4; Molise 1; 
Campania 13; Puglia 17; Basili
cata 2; Calabria 3; Sicilia 18; Sar
degna 18. Le province che non 
hanno impianti sono: Asti, Son
drio, Trento, Gorizia, Pordeno
ne, Pistola, Rieti, Viterbo, Chletl, 
Teramo, Avellino, Benevento, 
Caserta, Potenza, Cosenza, Reg
gio Calabria, Agrigento, Ernia, 
Ragusa, Trapani e Oristano. 

«E se 11 Nord — scrive sul gior
nale ambientalista Renato D'A
gostini — può vantare 11 primato 
industriale al Sud rimane solo 

quello del rischio con la maggio
re concentrazione dei depositi*. 

Perché questa direttiva non è 
stata accolta dal nostro ordina
mento? La risposta è che per 1 
quattro anni passati c'è stato un 
conflitto di competenze tra i mi
nisteri della Sanità, Lavoro, In
terni, Trasporti, Marina. Conflit
to che ora vede in campo solo 
due contendenti: Sanità e Prote
zione civile perché anche il mini
stero di Zamberlettl sta facendo 
una sua inchiesta, preparata dal
la Dlsp (dipartimento sicurezza e 
protezione dell'Enea) e affidata 
al prefetti. 

Giovanni NaschI, direttore 
della Dlsp obietta: «Il problema 
del rischio è evidentemente lega
to alla salute dell'uomo e alla 
protezione dell'ambiente, ma 
non si possono dimenticare con
siderazioni economiche e sociali 
legate all'attività dell'uomo che 
rendono necessaria un'accetta
zione responsabile di un livello 
di rischio controllato. Non si 
tratta — aggiunge — di applica
re all'industria ad aito rischio le 
norme molto restrittive degli im
pianti nucleari, ma di riconosce

re che, con la medesima metodo
logia, si deve affrontare 11 pro
blema del grandi Impianti indu
striali». 

Grandi impianti, grandi ri
schi. La questione è stata posta a 
fine novembre, in Parlamento, 
dalla mozione comunista sul 
piano energetico nazionale vota
ta da tutti. Che cosa è stato chie
sto? La costituzione di un orga
nismo per il controllo e la sicu
rezza degli impianti industriali 
ad alto rischio con l'immediato 
avvio della discussione del pro
getti di legge della Sanità, del
l'Industria e della presidenza del 
Consiglio e 11 distacco definitivo 
della Dlsp dall'Enea (Ente nazio
nale energia alternativa) conte
stualmente alla creazione del 
nuovo ente. 

Se la lezione di Seveso è servita 
solo poco al nostro Paese gli am
bientalisti sperano che la trage
dia di Napoli acceleri l'operativi
tà e la concretezza di un'azione 
che ci metta in grado di affron
tare il rischio dell'economia mo
derna non più a mani nude. 

Mirella Acconciamessa 

57 a Milano, 16 a Torino, 13 a Firenze, 11 a Bologna 
Provincia n. impianti 

MILANO 
TORINO 
VENEZIA 
BERGAMO 
VARESE 
FIRENZE 
NOVARA 
BOLOGNA 
GENOVA 
NAPOLI 
ROMA 
SASSARI 
SAVONA 
VICENZA 

57 
16 
16 
15 
14 
13 
13 
11 
11 
11 
11 
9 
9 
9 

CAGLIARI 
LATINA 
RAVENNA 
BRESCIA 
FERRARA 
SIRACUSA 
ALESSANDRIA 
REGGIO EMILIA 
ANCONA 
BARI 
CALTANISSETTA 
LIVORNO 
PADOVA 
PAVIA 

8 . 
8 
8 
7 
7 
7 
6 
6 
5 
5 
5 
5 
5 
5 

BRINDISI 
COMO 
PROSINONE 
MANTOVA 
TARANTO 
TREVISO 
TRIESTE 
CATANIA 
CATANZARO 
CREMONA 
FOGGIA 
MASSA CARRARA 
MODENA 
PESCARA 

4 
4 
4 
4 
4 
4 
4 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 

AOSTA 
ASCOLI PICENO 
FORLÌ 
LA SPEZIA 
MATERA 
MESSINA 
PARMA 
PISA 
ROVIGO 
SALERNO 
TERNI 
AREZZO 
BELLUNO 
BOLZANO 

2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
1 
1 
1 

CAMPOBASSO 
CUNEO 
GROSSETO 
L'AQUILA 
LECCE 
LUCCA 
MACERATA 
NUORO 
PALERMO 
PERUGIA 
PESARO 
PIACENZA 
SIENA 
UDINE 

1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 

VERCELLI 1 
VERONA 1 

N«ttun impianto: 
AGRIGENTO - ASTI - AVEL
LINO - BENEVENTO - CA
SERTA - CHIETI - COSENZA 
- ENNA - GORIZIA * IMPE
RIA - ISERNIA - ORISTANO -
PISTOIA - PORDENONE • 
POTENZA - RAGUSA - REG
GIO CALABRIA - RIETI -
SONDRIO - TERAMO - TRA
PANI - TRENTO - VITERBO 

A 


